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       una passione … 

                              un amore 
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   CITTÁ Di VERBANIA 

 

 

 

 

 

 La Zeda, seduta paziente tra il lago e il Parco, chissà dove rivolge con più curiosità il 

suo sguardo! 

Alle sponde del Lago Maggiore, quale millenaria e imperturbabile testimone della cao-

tica evoluzione della modernità, o alla selvaggia Val Grande di cui è attenta sentinella 

del nostro versante? 

Ognuno, secondo le proprie emozioni, i propri sogni, se la può immaginare così e in 

altre e più ampie fogge. 

Anche quest'anno, la pubblicazione che celebra gli infiniti ricordi legati all'amata 

montagna di casa nostra, è stata composta con la consueta grande passione. 

 Amore e passione sono stati i forti sentimenti che hanno guidato nei secoli la mano dei 

molti pittori che hanno affrescato le eleganti Cappelle votive dedicate alla Madonna di 

Re, Protettrice di tutta l'area di cui la Zeda è appunto, con gli altri monti, custode. In-

numerevoli cappelle che la contornano e ne segnano i sentieri, ognuna con il cartiglio 

"In gremio Matris sedet Sapientia Patris" a descrivere il significato  dell'iconografia 

annunciante la Vera sapienza. 

 Questo censimento delle Cappelle dell'area del Verbano, Cannobina e Val Grande è 

un'opera preziosa che arricchisce la documentazione della storia della nostra terra e 

delle tradizioni religiose ad essa legate. 

Grazie di cuore e complimenti ai suoi appassionati artefici. 

 
                                                                                             Lidia Carazzoni  

                                                                                      Assessore alla Cultura 

 

 



 

 

 

Come era prevedibile l‟edizione MONTE ZE-

DA 2010 ( Cappelle Madonna di Re ) è stata 

esaurita. 

Per soddisfare la richiesta di tanti “amici” pre-

sentiamo una riedizione per il 2011 integrata 

con le foto di Giancarlo Parazzoli sulla festa in 

Zeda e Vadàa dell‟anno 2009. 

              ( Roby - Don Egidio - Bruno ) 

Passo dopo passo verso la meta 
( scortato dall’alpino De Clementi Tino ) 

 



 

INDICE 
 
 

   

 1°  Il cappellano della Zeda                   - sac. Borella dott. Egidio 

 

 2° Le donne che andavano a Re   - prof. Pinuccia Catenazzi 

 

 3°  Per strade e sentieri    - autori vari 

 

 4°  Ricordi cossognesi    - dott. Fabio Copiatti 

  

 5°  Foto Verbano e dintorni                   -  da 1 a 48  

 

 6°  Cappella Pian di Sole   -  Caretti Laura 

 

 7°  Devozione in Valle Cannobina         - Ornella  Ferrari Dresti 

 

 8°  Foto Valle Cannobina   - da 49 a 80 

 

 9°  Cinzago — Re     - itinerari a confine 

 

      10°  Maternità nel mondo   - Roberto Caretti 

 

      11°  Le (Ma)donne di Orasso                   - Roberto Caretti 

 

      12°  Messa Zeda 2009          -  Giancarlo  Parazzoli 

 

      13°  L’altare ribaltato    -  Roberto Caretti 

 

      14°  Inaugurazione rifugio Vadàa          -  Giancarlo Parazzoli 

 

      15°   Futura donna del Parco   -  Emilia Bozza 

 

 

   

 

   

  © E’ vietata la riproduzione non autorizzata ,  con qualsiasi mezzo effettuata ,dei testi e delle foto contenuti nel  

       presente volume senza il permesso del curatore dell’edizione :  

                           Roberto Caretti via Alpi Giulie n° 2/a 28921 Verbania Intra 



 

 MESSAGGIO DEL CAPPELLANO DELLA ZEDA 

 

Che bello! 

Ogni anno, grazie all‟amico Roberto, abbiamo qualche nuovo spunto di riflessione,aggiornamento e scoperta, le-

gati  alle valli circostanti il nostro amato e frequentato Monte Zeda. 

La scoperta di quest‟anno, faticosa per lui che ha dovuto scarpinare per paesi e boschi, ma affascinante per noi 

sono state le tantissime (n. 80 ) cappelle,edicole o semplici dipinti presenti in tutta la nostra zona, nelle valli e ne-

gli alpeggi fino ai piedi della Marona e della Zeda. 

Tanti piccoli segni di una fede semplice,immediata,quotidiana,ereditata dalle madri soprattutto,che si esprimeva 

attraverso un‟arte popolare e povera (spesso di autori sconosciuti) che, secondo le possibilità economiche persona-

li o familiari poteva tradursi in una cappella,magari lungo la strada o in un alpeggio,sul muro di casa, dentro un 

cortile…tutti ambienti di vita,spesso faticosa e sofferta,nella quale il riferimento alla “mamma del cielo” era con-

naturale,semplice ed immediato. 

Lo scorso anno abbiamo fatto cenno ai pellegrinaggi, nel passato, soprattutto, di penitenza per  un cambiamento di 

vita (oggi magari fin troppo turistici e consumistici). 

C‟era per le genti delle nostre valli e dei nostri alpeggi il concetto,forse antico ed ingenuo,oggi , purtroppo, dimen-

ticato,che tutta la vita fosse una pellegrinare faticoso come la vita all‟alpe ed in montagna,un pellegrinare comuni-

tario,un pellegrinare verso una meta ben precisa che veniva chiamata “vita eterna”  tra le braccia di un Dio imma-

ginato come Padre severo ma giusto. 

Unica dolcezza era la presenza della mamma del cielo che veniva invocata come consolatrice in “questa valle di 

lacrime” (vedi preghiera della Salve Regina). 

Anche la devozione della Madonna del sangue a Re (vedi storia del miracolo di seguito) tiene conto di questa 

esperienza di vita popolare di cui è intrisa tutta la cultura e le fede delle popolazioni delle nostre valli. 

L‟ immagine della Madonna colpita con un sasso da un ubriaco,fenomeno molto frequente nelle nostre valli e sui 

nostri alpeggi,il suo grondare sangue copioso,indica la presenza materna e protettrice  della mamma del cielo sulla 

vita delle nostre famiglie. 

E‟ Lei l’auxilium christianorum, la salus infirmorum, la consolatrix afflictorum, il rifugium peccatorum… tutte 

invocazioni che le donne, con il rosario in mano, curve sotto il peso della gerla carica di fieno,legna o fo-

glie,affaticate dalle tante maternità,dalla dura vita all‟alpe,recitavano mentre salivano, magari con i piccoli per 

mano, da un alpeggio all‟altro e sostavano davanti ad un‟edicola, un cappella,un immagine della Madonna del 

sangue. 

Tutta questa fede popolare e semplice oggi sembra scomparsa…ci rimangono solo queste belle immagini,cercate,a 

volte, per curiosità o per passione artistica e storica ma da queste immagini ci  può arrivare un insegnamento ben 

preciso, basta incamminarci con tutta la nostra vita,con le nostre domande,con la nostra storia su gli stessi sentieri, 

non più battuti per lavoro o necessità ma,per passione escursionistica e metterci ad ascoltare il silenzio dei monti 

che ci parla di Dio e di sua Madre Maria. Coraggio. Proviamoci.       

 

         don Egidio 



Il Racconto del “Miracolo del Sangue”  

 

 
 

Erano le ore 23 del 29 aprile del 1494. In quel tempo la giornata era divisa in 24 ore, dal 

tramonto al tramonto, finiva ed iniziava l'imbrunire. Era un martedì. 

Ciò che accadde non può ritenersi una leggenda, poiché e ben documentato in due pergame-

ne autentiche di quell'epoca, firmate dai podestà della Valle, Daniele Crespi e Angelo Ro-

mano, e controfirmata, la prima, da quattro notai, i cui nomi figurano negli archivi comunali 

di alcuni paesi vigezzini. Un'ora prima del tramonto un certo Giovanni Zucono 

(soprannominato poi "Zuccone") assieme con l'amico 

Comolo giocava alla "piodella" sulla piazzetta antistan-

te la chiesa del paese, dedicata a S. Maurizio.  

Il gioco consisteva nel porre sopra un bussolotto di 

legno o di sasso (il "mago") una moneta per ciascun giocatore. Viceversa chi colpendo il 

"mago" con la piodella (una scheggia di sasso rotondeggiante) "riusciva a spargere le mone-

te intorno facendo sue quelle più vicine alla "piodella".Lo Zuccone, già noto per il suo carat-

tere furioso, quella sera era perdente, "non sappiamo quanto denaro, ma a sufficienza per 

scatenare in lui la collera e l'irrazionalità che si nasconde in ognuno di noi quando ci sentia-

mo perseguitati dalla sfortuna". E lo Zuccone se la prende con la tranquilla immagine della 

Madonna che è li a pochi passi sotto il porticato della 

chiesa, dipinta sulla facciata, a destra della porta di entrata e che sembra non occuparsi delle 

disavventure dello Zuccone. 

Accecato dall'ira scaglia la "piodella" contro l'immagine e la colpisce in fronte. "Poltron, lo 

rimprovera il compagno Comolo, hai tratto alla Vergine Maria!". Lo Zuccone rientra in se 

stesso e preso da rimorso, si inginocchia davanti alla Madonna e chiede perdono.Poi, colti 

tutti due da una sensazione di paura; fuggono. Prima ancora dei segni prodigiosi che stanno 

per manifestarsi sulla sua immagine colpita in modo sacrilego, la Madonna ha già compiuto 

il primo miracolo nel cuore del suo aggressore.Nella notte, verso le 11, prima Giovanni di 

Minola di Re e poi Antonio Ardicio di Craveggia, passando davanti alla chiesa, notano un 

chiarore insolito sotto il porticato come se vi fosse una candela accesa. 

Anch'essi, presi da paura, si allontanano in fretta. Prima dell'alba il sagrestano Stefano 

di Gisla, mentre si accinge ad aprire la chiesa per il suono dell'Ave Maria, trova inginoc-

chiata davanti all'immagine una donna vestita di bianco; crede di riconoscere una sua 

vicina di casa e la saluta senza ricevere risposta; ma 

non si accorge di cosa stà avvenendo sull'affresco. 

Esce quasi subito dalla chiesa e non trova più la don-

na. Sarà un vecchietto di nome Bartolomeo a scopri-

re per primo l'avvenimento prodigioso.  Nel gesto 

devoto di toccare l'immagine della Madonna e di 

baciarsi la mano, s'accorge con stupore che è bagna-

ta di sangue. 

Guarda la Madonna e vede che dalla ferita della testa esce un rigagnolo di sangue. 

Corre a chiamare il rettore della chiesa don Giacomo. Suonano le campane a distesa e la 

notizia si propaga di casa in casa, di paese in paese. La gente accorre e si accalca sotto il por-

tico della chiesa con gli occhi fissi sull'immagine insanguinata implorando ad alta voce: 

"Misericordia, misericordia". "Pareva che la terra tremasse". Per tutto il giorno e la notte 

successiva molte persone rimangono sul luogo del miracolo a pregare con ceri accesi in 

mano. Dopo la mezzanotte il fiotto di sangue cresce e gocciola fino a terra emanando un 

profumo soave "impossibile a descriversi". Sul pavimento si tampona il sangue con 

"pannolini bianchi" che poi il parroco raccoglie in una tovaglia e ripone in un cali-

ce.L'effusione di sangue dura una ventina di giorni fino al 18 maggio in modo intermit-

tente e sempre meno abbondante come da una ferita che a poco a poco si rimargina. Ad 

ogni emissione di sangue, si annuncia l'evento con il suono delle campane; al richiamo, 

il popolo accorre "di giorno e di notte".  



Cappelle e Madonne, Madonne e cappelle… tutte u-

guali, tutte diverse:le guardavo ad una ad una, prima 

solo con gli occhi, poi anch‟io ho cominciato a guar-

darle con l‟anima, come l‟amico Roberto che mi gui-

dava a “leggere” questo suo lavoro frutto di un impe-

gno che è amore, un amore appassionato 

Ma non era la Vergine dei dogmi e delle solenni di-

chiarazioni pontificie quella che mi guardava pagina 

dopo pagina, dalle facciate delle umili case di monta-

gna e dalle cappelle che costellano le strada tra i bo-

schi delle nostre montagne, era la Madonna dei valli-

giani, degli alpeggi e delle baite sperdute, dei poveri…

ed è stato per me un immediato affollarsi di ricordi, 

soprattutto di ricordi lontani, molto lontani. 

Come le rivedo! Erano le donne della mia infanzia che 

“andavano a Re” non con processioni e stendardi, ma a 

gruppetti di tre, quattro, a piedi, partendo al mattino 

prestissimo, prima dell‟alba, per arrivare là per la mes-

sa ed essere poi di ritorno in tempo per le tante cose di 

casa che, la sera,  esigevano la loro presenza. 

A me che, piccolina, ero abituata a un mondo che inco-

minciava fuori della porta di casa e finiva al di là delle 

finestre che davano sul lago e a una geografia che ave-

va come confini i profili delle montagne di fronte, 

quell‟ “Andare a Re” suonava come andare in capo al 

mondo, era – penso ora – come il “finis terrae” degli 

antichi pellegrini, ma sentivo già allora, che aveva in 

sé qualcosa di strano e di importante.Avrei capito più 

tardi, tanti anni più tardi, quanto era diverso 

dall‟andare di sempre: a piedi, si, per ore e ore come 

sempre, con il vestito della festa e i peduli fatti in casa 

con stracci e corde di canapa, ma con la fede dei puri 

di cuore, il passo ritmato dalle Ave Maria, in una mano 

la borsa di pezza con la michetta per il pranzo e 

nell‟altra la scorta fedele del vecchio rosario di legno. 

“Deus adiutorum meum intende….Domine adiuvan-

dum mea festina…” era un latino senza grammatica, 

ma era la voce dell‟anima che all‟anima metteva le 

ali,anche quando i piedi dolevano nel macinare i chilo-

metri nella luce incerta dell‟alba lungo la  strada a 

quell‟ora deserta, della valle a cui qualcuno aveva dato 

il simbolico nome di “Val Tupa”.A metà strada final-

mente la galleria di Corsolo – il tempo della recita di 

un Pater Noster – segnava il passaggio alla valle Vi-

gezzo, la Valle dei Pittori, con i suoi prati ridenti e le 

sue solenni distese di abeti e poi finalmente laggiù, 

ancora lontana nello spazio, ma ormai vicina nel cuore, 

la sagoma appena distinta della vecchia chiesa in cui 

gli occhi del desiderio e dell‟anima già vedevano 

l‟icona santa, l‟icona delle preghiere e delle lacrime 

segrete….E appena arrivati, subito a Messa, nel vec-

chio santuario tappezzato di ex-voto: immagini bellis-

sime nella loro ingenuità, che ignoravano il linguaggio 

delle formule teologiche e i canoni dell‟arte pittorica 

ma erano, e sono tuttora, l‟espressione viva di un lin-

guaggio ben più immediato, quello della fede sempli-

ce, della speranza che sa di non sperare invano , quello 

dell‟amore che sa di avere un rifugio sicuro “in gremio 

Matris” come si legge sul cartiglio dell‟immagine sa-

cra. 

A Lei, la Madre dal volto sfregiato, la madre del Figlio 

di Dio, la madre di tutti i dolori, ognuno portava il suo 

carico di pene e di affanni, di speranze e di attese e il 

carico diventava più leggero, i magoni si stemperavano 

e il “giorno dopo giorno” diventava meno duro. 

Quando non più sui banchi della scuola, mi sono trova-

ta a riflettere su quei pastori di Abruzzo che prima di 

lasciare i loro alpeggi bevono a lungo “ai fonti alpe-

stri” perché il sapore dell‟acqua natia”a lungo illuda la 

loro sete in via” ho capito le donne della mia infanzia 

“che andavano a Re”: era anche per loro un bere a una 

fonte che avrebbe dato loro ristoro lungo la via della 

vita.Dopo la preghiera che durava il più a lungo possi-

bile, per dirLe tutto, proprio tutto, dopo le varie devo-

zioni per ricordare tutti, proprio tutti, una corsa al vec-

chio “Ospizio Barberi” per un boccone sotto il portico 

se il tempo lo permetteva o nel refettorio dei pellegrini, 

magari lo strappo di un goccio di caffè e poi via di 

nuovo con le gambe appesantite dalla fatica e il cuore 

più leggero per la gioia di quell‟ incontro atteso da 

mesi o qualche volta, da anni. 

Tanto tempo è passato ormai da allora. 

Nelle cappellette  di cui l‟amico Roberto in queste pa-

gine ha mirabilmente fissato il ricordo, qualche pittura 

è sbiadita, alcune delle cappellette stesse sentono e 

mostrano il peso degli anni. Le modalità del pellegri-

naggio sono cambiate e, forse  anche la fede granitica 

eppure venata di dolcezza dei nostri vecchi, ha cam-

biato volto, ma Lei è sempre Lei, ancora là nel piccolo 

vecchio santuario così intimo, così raccolto, che quello 

nuovo per fortuna non ha soppiantato: è sempre là  con 

il suo sguardo leggermente enigmatico, quasi stupito, 

che dal riquadro del piccolo scurolo giunge fino ai 

confini del mondo. 

“In gremio Matris” dice il cartiglio sotto l‟effige e in-

fatti nel grembo di quella Vergine, ritratta nel gesto 

che più di ogni altro riassume ed evidenzia il suo ruolo 

di Madre, c‟è la Sapienza del Padre, c‟è il Suo Dio, ma 

ci siamo pure noi, ci siamo tutti e questo dà anche a 

noi, uomini e donne del terzo millennio, la certezza 

serenante che Lei non ci lascerà mai. Anche dopo che i 

miei capelli sono diventati bianchi, proprio bianchi, 

sono tornata da lei e mi sembrava di vederLa sorridere. 

Non è sentimentalismo, è il linguaggio dell‟amore. 

E Lei che per tutta la mia vita è stata “lampada per i 

miei passi” e “luce sul mio cammino” come dice il 

salmista alludendo alla parola del Signore, era sempre 

là, col suo fiore in mano e il suo Bimbo in  grembo e 

sembrava dirmi: “Ti stavo aspettando”. 
 

     Pinuccia Catenazzi 

 

LE  DONNE  CHE  ANDAVANO  A  RE 



 

.......per strade e sentieri verso la vetta..... 
 

 

 

 

IN GREMIO MATRIS         

 
Sollecitato da don Egidio nell’estate del 2009 ho messo in 

programma la ricognizione delle cappelle dedicate alla Ma-

donna di Re.Ogni mattina, appena alzato, scrutavo il tempo: 

se bello preparavo un panino e una bibita e via con la mac-

china fotografica a tracolla.Dapprima sostavo presso le cap-

pelle viste dall’auto e site lungo le strade del Verbano, poi 

sistematicamente, con l’elenco degli amici Tonelli e Dresti, 

lungo i sentieri della Valgrande e della Cannobina. 

E’ stato affascinante scarpinare lungo le mulattiere che col-

legavano gli alpeggi ora abbandonati.Ogni volta che rientra-

vo ero stanco, sudato, affamato ed assetato, ma comunque 

soddisfatto per il materiale raccolto nella giornata. Bastava 

una doccia, una buona cena, una notte di riposo, per essere 

pronto il giorno dopo per una nuova ricognizione.Credo che 

la Madonna di Re mi abbia protetto e dato la forza di conti-

nuare a percorrere tanti chilometri in auto e superare tanti 

dislivelli a piedi. Non l’ho fatto per me, l’ho fatto per LEI, 

affinchè non venga dimenticata la devozione nelle cappelle 

site lungo i sentieri una volta molto frequentati. Sono poche 

le persone che camminano per scoprire queste belle testimo-

nianze, tante sono quelle che transitano lungo le strade del 

fondovalle.E’ stata un’esperienza gratificante per lo spirito 

e per il corpo che purtroppo non tornerà più: sfoglierò 

l’album delle foto con tanta nostalgia. 

Un grazie a tutti coloro che mi hanno supportato e soppor-

tato. 

 

Roberto Caretti 

LE  ICONE  DEL  BUON VIAGGIO 

 

 
Le edicole, o cappellette, o icone o piloni sono ex voto all‟aperto e ancora 

costellano i territori non stravolti dal cemento e dalla urbanizzazione. Sul 

loro futuro non gravano solo l‟ipoteca delle avversità atmosferiche, ma 

anche fenomeni come lo spopolamento delle zone montane e rurali, il 

dissesto idrogeologico, l‟incuria e la smemoratezza delle comunità e poi il 

deliberato vandalismo. Le icone documentano il valore umano e civile, 

religioso e artistico della popolazione, realizzati per manifestare una fede 

personale o familiare o comunitaria e ringraziare Dio o la Vergine o il 

Santo per grazie ricevute in situazioni di grave rischio, epidemie, guerre, 

incidenti sul lavoro,inondazioni, valanghe, aggressioni, lupi, orsi, vipere. 

Edicole e piloni meritano la nostra attenzione sia per il valore di testimo-

nianza di una fede antica, sia per il significato storico di determinati avve-

nimenti e sia per un‟arte povera ma genuina,  corriamo tuttavia il rischio 

di perdere la capacità di far parlare di Dio anche le nostre strade. 

A queste cappelle chi andava a piedi sostava un tempo a pregare e offrire 

fiori di campo. Alcune volte le icone erano erette per ricordare i morti e 

per richiamare il passante a pregare per il loro suffragio. Sulla statale che 

porta al passo del Maloia nelle Alpi Retiche una scritta ricorda una imma-

ne tragedia: un pezzo di montagna il 4 settembre 1618 franò distruggendo 

il paese: Piuro e facendo quasi un migliaio di vittime. La  scritta invita 

“Passeggero, ferma il passo, guarda il passo, oh che passo, ultimo passo. 

Pregate per i morti di Piuro sommersa”. 

 

 

(“Il Cammino” n. 12/09 parrocchia di Mergozzo) 

LE   CAPPELLETTE  VOTIVE 
Negli statuti d‟arte dei pittori senesi del „300 si leggeva: “ Noi siamo i manifestatori, agli 

uomini che non sanno leggere, delle cose meravigliose operate in virtù della fede”. 

Il culto dell‟immagine sacra è propria dell‟uomo di tutti i tempi. 

Percorrendo le vie dei nostri paesi, nei villaggi sparsi nelle vallate, lungo stradine di cam-

pagna o tortuose mulattiere che arabescano le colline e più in alto i monti, ci si imbatte 

spesso in piccole edicole che si sgranano come un rosario, dedicate al Crocifisso, alla Ma-

donna o ai santi che rivelano la profonda devozione della nostra gente. Ciò rappresenta, 

pur nell‟umiltà, nella semplicità del “genius loci” che le ha realizzate, il riferimento alla 

trascendenza che cementa il consorzio umano fin dalla preistoria. Lo statuto senese contie-

ne lo stesso  profondo messaggio di mons. Aldo del Monte, già vescovo di Novara,”L’arte 

cristiana è lo sforzo sovraumano per tradurre la bellezza infinita del Mistero in linguaggio 

visibile e leggibile” e di Emile Cioran,scrittore agnostico e nichilista rumeno, “Quando 

ascoltate la musica di Bach vedete nascere l’immagine di Dio. Filosofi e teologi hanno 

sprecato giorni e notti per cercare prove della sua esistenza, dimenticando la sola”.L‟arte 

povera delle cappelle votive o dei dipinti sacri, ex voto che coprono intere pareti dei san-

tuari, quasi inconsapevolmente, fuori dai canoni ordinari, è opera di confine tra il presenta-

bile e l‟inconoscibile, tra l‟umano e il soprannaturale invocato.Molte edicole sacre sono 

sorte ai margini di percorsi di campagna o di montagna ed evocano vecchi riti propiziatori 

elevati al cielo per la protezione del  raccolto e la liberazione “A peste, fame ei bello”, 

antiche transumanze, pellegrinaggi quotidiani per raggiungere gli alpeggi con il passo che 

scandisce i versi della preghiera. Camminando si prega e si medita; ogni cappella ha di 

fronte un sasso dove il viandante posa il ginocchio e prende nuovo respiro. Contempla 

l‟immagine sacra da cui attinge fede e speranza. E le cappelle come grani si snocciolano 

lungo il cammino della storia, accolgono eventi, preghiere e aspirazioni, sogni e invocazio-

ni che ne fanno una ricca e perenne eredità. L‟intuizione della potenza evocativa 

dell‟immagine, ancorchè semplice e umile, è vista dai critici come “filosofia per gli incol-

ti”, esperienza estetica “di testa e di cuore”, genuina che apre al comune fruitore le porte 

dell‟alto gradimento spirituale. Con ragione su “Avvenire” Philip Daverio lamentava “La 

tradizione della fede si è allontanata dall’immagine dopo esserne stata protagonista” e 

auspicava la ripresa di un dialogo sempre più intenso tra la chiesa e il mondo dell‟arte. 

 
Carlo Armanini 



“Animati da spirito religioso e  

generoso pensiero” 

 
Ricordi cossognesi di cappelle devozionali e immagi-

ni miracolose 
 

 

Appartengo ad una famiglia molto cattolica, caratterizzata da 

una forte devozione mariana. Come sovente capita nelle terre 

ossolane e verbanesi, è nostra consuetudine recarci ogni anno al 

santuario di Re. Ricordo come se fosse ieri le prime volte in cui, 

ancora bambino, salii a Re ed ascoltai dalle parole 

dell‟indimenticabile Padre Gaspare Uccelli il racconto del mira-

colo, seguito dal bacio all'ampolla di cristallo che conserva le 

pezzuole di stoffa intrise del sangue miracoloso. Mi soffermavo 

poi curioso e affascinato ad osservare le centinaia di ex voto che 

tappezzavano le pareti della Basilica, scene di grazie ricevute 

che seguitavo a ricordare anche durante il pranzo al sacco consu-

mato sul prato sottostante il santuario. 

Da dipendente dell‟ente Parco ho poi vissuto e condiviso la deci-

sione dell‟allora presidente del Parco Nazionale Val Grande, 

professoressa Franca Olmi, di dedicare il parco alla Madonna di 

Re; in tempi più recenti ho collaborato alla realizzazione del 

volume “Dal Santuario al territorio. Segni e percorsi devozionali 

alla Madonna di Re”, firmando con Pier Antonio Ragozza 

l‟articolo “Frammenti di fede in Val Grande e dintor-

ni” (novembre 2008). 

Accolgo quindi volentieri l‟occasione offertami dall‟amico Ro-

berto per tornare a riflettere su questo tema a me tanto caro. 

 

I segni della fede religiosa collegati alla vita in Val Grande si 

ritrovano prevalentemente in qualche dipinto che spicca sulle 

cappellette votive che sorgono nei paesi circostanti, in pochi 

alpeggi e lungo i sentieri della bassa valle, ove spesso è raffigu-

rata la Beata Vergine del Sangue. 

“La Madonna di Re è una compagna di viaggio 

per noi della Val Grande. La sua immagine, che 

appare ovunque, su case, cappelle, baite, rifugi, 

cammina con noi, ci assiste», ricorda Rosa Bossi di 

Miazzina nel volume “Dal Santuario al territorio”, 

testimoniando tutta la devozione che una delle val-

li più selvagge e affascinanti d’Italia conserva nei 

confronti della Madonna del Sangue.” 

Una devozione che ha radici lontane e che, dopo il miracolo del 

1494, si estese alle valli circostanti la Vigezzo già dall’inizio del 

‟500, pochi decenni dopo il miracolo. Un esempio è dato dal 

santuarietto mariano esistente in località Inoca, a Cossogno. I 

rapporti tra cossognesi e vigezzini erano stati frequenti sin dal 

medioevo, essendo i rispettivi territori confinanti nell‟impervia 

Val Grande. La notizia del miracolo di Re arrivò presto a Cosso-

gno; si presume che la cappella di Inoca sia stata la prima edifi-

cata nel Verbano con la raffigurazione della B.V. del Sangue. 

Una mulattiera realizzata secondo modalità molto antiche, con 

muri di sostegno e selciato in pietra, collega ancor oggi Cosso-

gno a Cicogna, passaggio obbligato per raggiungere la Val Vi-

gezzo, attraverso la Val Pogallo. Il primo tratto di questa “strada 

di pietra” mi è familiare fin dall‟infanzia: mia madre è cresciuta 

al curt di Miüi e, ancora negli anni ’60 del secolo scorso, mia 

nonna Rachele Delsecco (1902-1995) vi tornava quasi quotidia-

namente a far fieno, foglie, legna; o ancora a raccogliere mele e 

pere nel frutteto voluto da mio nonno Giovanni Ramoni (1902-

1943) in un runch dissodato e recintato con fatica improba pro-

prio dove, poco prima del corte, il sentiero si divide tra il ramo 

che conduce a Cicogna e quello che sale a Miüi per poi prose-

guire ad altri piccoli curt cossognesi. 

È proprio alla raccolta autunnale di questi frutti che risalgono 

altri lontani ricordi, legati alla mia prima escursione lungo la via 

che conduce, da tempi remoti, alla Val Grande e alla Val Pogal-

lo. 

Negli anni a seguire sono tornato a Miüi decine e decine di volte, 

spingendomi oltre, verso Nolezzo, Chembiessín e Curt Pián 

oppure più in basso verso ponte Casletto o Minevè. Si partiva a 

piedi dall‟inizio di Cossogno, dove stava la casa dei miei nonni 

paterni, e passato il punt vécc s’imboccava la sterrata Via Crucis 

che porta all‟oratorio d‟Inoca. Poco dopo il Crös de Noche si 

lasciava la strada per l‟oratorio e ci si inerpicava su un 

bell‟esempio – ora “divorato” dalla nuova strada carrozzabile – 

di mulattiera selciata e gradinata. Ricordo ancora la scritta “Via 

per Cicogna” che campeggiava sul primo fabbricato (la scritta 

“Via per Malesco kil. 37”, ricordata da Quintino Rossi in un 

opuscolo pubblicato nel 1910, era oramai del tutto illeggibile). 

Lungo il percorso la mia attenzione era catturata da alcune cap-

pellette che a cadenza regolare accompagnavano il cammino. 

Manufatti che sopravvivono al tempo, oggi sovente malridotti, 

con dipinti deturpati da scritte o soltanto trascurati, Madonne, 

crocifissioni e santi che testimoniano grazie richieste e ricevute. 

Ancora bambino e forse con i primi interessi per la storia delle 

nostre genti, mi chiedevo il perché di tutte queste cappelle poste 

a poca distanza l‟una dall‟altra. E mia madre, durante questi 

viaggi verso i luoghi della sua infanzia, mi raccontava storie e 

anedotti, come quello di quando, per andare a scuola, doveva 

percorrere l‟ora di cammino che separa il corte dal capoluogo: 

 

«Ad aprile, in prossimità della Pasqua, salivamo con le 

mucche a Miuglio. Era ancora tempo di scuola e quindi tutti 

i giorni dovevo recarmi da Miüi a Cossogno per le lezioni. 

Lungo la mulattiera, se pioveva, mi riparavo sotto il portico 

delle cappelle. Le chepèle del Gasc era la più bella. Era di 

qualcheduno, c‟è scritto sopra. Le altre no, ma quella lì sì; 

quella del Crös invece non aveva neanche un dipinto, il 

capullín del Rüscümm aveva ’l crucifiss; anche le chepèle 

del Gasc aveva il crocifisso, con un santo e la Madonna di 

Re ai lati. La cappella del Gasc e quella del Cros, avevano 

un portic davanti per ripararsi quando pioveva e per riposar-

si. Davanti alla cappella del Gasc c’era anche una roccia, su 

cui riposavano tutti. Una volta, mi ricordo, c’era un tampu-

ral, ero sola, prima mi sono fermata alla chepèle del Gasc, 

poi sopra Inoca, sotto un grosso arbul, ma mi sono ricordata 

che disevan che l’era periculus e allora giù di corsa fino 

Inoca. A Miulio non c‟erano cappelle, ma solo un dipinto 

della Madonna sulla nostra stalla; c‟era don Fighetti che 

veniva fino a Miulio, passava perché andava agli Arbussei  

a bere l‟acqua fresca, dopo il ponte di Nolezzo, per andare a 

Minevè. Lì c‟è una sorgente, sotto Le pezze de l’Or, dove 

l‟acqua viene fuori dai sassi. Don Fighetti, quando passava 

da Miulio, ci lasciava le immaginette sacre». (testimonianza 

di Giuseppina Ramoni, classe 1929, Cossogno) 

 

Molti anni prima Quintino Rossi si era già interessato delle edi-

cole devozionali presenti lungo quest‟antica via: le descrisse in 

un manoscritto datato 29 settembre 1915 ora conservato 

nell‟Archivio Parrocchiale di Cossogno e dato alle stampe qual-

che anno più tardi (1918) e finalmente ristampato recentemente 

per volere del Magazzeno Storico Verbanese e dell‟associazione 

“Le Ruènche” con il titolo “Usi e ricordi di Cossogno”. 

Nel proprio scritto Quintino Rossi, sunese di nascita ma legato a 

Cossogno «per eredità di affetti materni», affronta con dovizia di 

particolari il tema delle “Cappelle a doppio uso sulla via mulat-

tiera Cossogno – Cicogna”: 

 



«Questi alpigiani […] dovevano percorrere una via disage-

vole e faticosa che tale trovasi tuttora; e quanto occorreva e 

occorre, per l‟esistenza della vita, veniva come viene, tra-

sportato su dorso personale. A rendere sollievo alla fatica dei 

lunghi sette chilometri di marcia che vi sono dalla frazione al 

Capoluogo, pensarono diversi benefattori, animati da spirito 

religioso e generoso pensiero, facendo edificare lungo la via 

mulattiera, a monte, e quasi parallela al torrente San Bernar-

dino, dei manufatti in solida muratura che servissero di fer-

mata per riposo e riparo in occasione di tempi procellosi. 

Queste costruzioni in numero di quattro vennero stabilite nel 

tratto dei sette chilometri di mulattiera da percorrere; la pri-

ma di esse è situata al confine di levante di Cossogno, 

l‟ultima a ponente sopra il ponte Caslet, sul rio Pogallo, do-

ve ha principio la ripida salita che dopo due chilometri arriva 

a Cicogna. 

La ferma osservanza alla fede religiosa degli alpigiani di 

allora, fu quella che determinò alcuni benefattori a far co-

struire manufatti a due scomparti, il più interno dei quali 

avesse a servire ad uso di Cappella, ed il davanti a portichet-

to. 

Così disposti e costrutti, avevano ottenuto, oltre al vantaggio 

di servire come riparo, anche quello di invitare i passanti a 

ricordare la loro fede religiosa anche fuori dalla chiesa co-

mune, esercitando la pratica esteriore della preghiera, che nel 

pacifico silenzio, può venir fatta con tutto il raccoglimento. 

I due scomparti hanno le dimensioni di circa 

due metri di lato ciascuno, colla fronte di en-

trambi verso la via, ed hanno il tetto coperto di 

piode. 
L‟interno destinato a Cappella, ha la fronte chiusa da una 

grande grata di legno, e il susseguente portichetto aperto da 

tre lati. 

Sui muri interni delle Cappelle vennero dipinte figure di 

Madonne, angioli e santi, e in qualcuna vi si introdussero dei 

quadri e delle immagini religiose. 

Sono fornite di un piccolo altare con relativo crocifisso e di 

qualche candelabro sul quale, talvolta, vi si ardeva un moc-

colo, e davanti a qualche santo una fosca luce a olio di un 

affumicato e leggendario lanternino. 

Ivi, di frequente, i viandanti si soffermavano, (e ancora si 

soffermano) specialmente le donne con carico e senza, a 

riposare, e nello stesso tempo a pregare. Che se poi si fosse-

ro trovate (e si trovassero) in maggior numero si mettevano 

(come fanno ancora) a sgranare il rosario, e ad invocare dalla 

Madonna e dai santi, qualche desiderata grazia. 

La parte avanzata della Cappella formava il portichetto che 

serviva (e serve) per l‟uso sopraccennato. 

Le Cappelle distano lungo la via un chilometro e mezzo cir-

ca l‟una dall‟altra e cioè in ragione del riposo richiesto dalla 

persona che cammina in montagna, sia libera o gravata di 

peso. 

Esse servirono, e servono ancora. 

L‟incontestata loro vetustà è fatta palese dal principio del 

loro decadimento; una di esse, la Cappella di Miuglio 

[crediamo che Rossi si riferisca a quella di Mèrches, poco 

sotto Miuglio, ndr], non è più riconoscibile, le altre merite-

rebbero, dagli eredi, o da altri dei benefattori, o da altri gene-

rosi, la ristaurazione per conservarne la loro utilità. Col tem-

po tutte cadranno, e di loro non resterà che il ricordo dello 

scopo che fu, e servirono». 

Il manoscritto è accompagnato da uno schizzo di “cappella a 

doppio uso” e da una mappa - qui riprodotta - con indicata 

l‟ubicazione delle cappellette lungo la mulattiera da Cossogno a 

Cicogna, comprese le due non più esistenti al corte Mèrchèés e 

alla Riscià Grande, poco sopra ponte Casletto, dove il sentiero si 

divide tra la via per Montuzzo e la via per Cicogna. 

 

Proprio a Montuzzo è legata un‟altra significativa testimonianza 

raccolta da Teresio Valsesia nel suo “Val Grande ultimo paradi-

so”: 

 

«Sotto Muntüzze c’è una cappelletta. Era una tappa obbligata 

per possà prima della salita finale. Vi era dipinta la Madonna 

di Re: un ex voto di casa nostra, commissionato al pitùr di 

Cicogna come ringraziamento per uno scampato pericolo. 

Una volta mia sorella aveva evitato per poco di essere travol-

ta da una frana nella valle di Crusàna. Dopo la guerra don 

Fiora era andato dentro a benedire il quadretto. Adesso 

l‟hanno rubato». (Candido Massera, classe 1919, Cossogno) 

 

Pastori, contadini e boscaioli erano gente semplice, timorosi de-

gli eventi accidentali sempre in agguato lungo i sentieri e sui 

monti, con il bisogno di proteggere sé stessi, i propri animali, 

case e stalle dalle inspiegabili forze della natura. 

Il territorio andava perciò sacralizzato, con edicole e cappelle, ma 

anche, ad esempio, con la posa o l‟incisione di croci e con la be-

nedizione della campagna nel tempo delle Rogazioni. Altra con-

suetudine delle genti delle valli intrasche e cannobina era quella 

dei pellegrinaggi alla Marona, sulla cui cima esisteva una cappel-

la già nel 1434, al santuario del Boden e, ovviamente, a quello di 

Re. 

«Quanta devozione c‟era per la Vergine del Sangue, un attacca-

mento incredibile», ricorda Utàvi Mellerio in “Dal Santuario al 

territorio”. «Al Santuario di Re si andava a piedi, ognuno per 

conto suo. Si pregava con trasporto, le donne soprattutto, aveva-

no le lacrime agli occhi, più che pregare parlavano con la Ma-

donna, come a una di loro, a una sorella maggiore, a una mam-

ma». «La Madonna di Re ha sempre favorito questo atteggiamen-

to confidenziale» gli fa eco Rosa Bossi. «Proprio perché la sua 

immagine, più sobria e materna di quella di altre Madonne, la fa 

sentire più vicina alle attese delle persone semplici». 

 

Sono questi i ricordi che accompagnano la mia gioventù e le mie 

letture: possano essere un simbolo e un augurio perché si rinnovi, 

immutata e corroborata, negli antichi segni materiali delle nostre 

valli, la fede nella protezione celeste della Madonna di Re per gli 

abitanti delle Sue terre verbanesi e ossolane. 

 

Fabio Copiatti 
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VALGRANDE 

 

Alpe Buè 
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VALGRANDE 

 

tra  

Alpe Tregugno 

e 

Alpe La Teggia 
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VALGRANDE 

 

Sentiero 

per 

Alpe Montuzzo 
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VALGRANDE 

 

 

Alpe Pogallo 
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VALGRANDE 

 

 

Alpe Pobbié 

 
A causa del sentiero 

franato in Val Marona 

non mi è stato possibile 

fare la ricognizione. 

 

( foto archivio guida alpi-

na F.Danini g.c. ) 
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VALGRANDE 

 

Loc. Colla 

Piancavallone 

 

26     

 

 

VALGRANDE 

 

Piancavallone 

 

27      

 

 

VALGRANDE 

 

 

Marona 

 

28      

 

 

SCARENO 

 

 

Alpe Sassello 

 



 

 

 

 

 

 

 

29     

 

SCARENO 

 

Fine salita per 

Alpe Piaggia 

 

 

30     

 

SCARENO 

 

Nel castagneto 

prima di 

Alpe Piaggia 

 

 

 

31      

 

SCARENO 

 

Casa Moriggia 

sopra la chiesa 

 

32      

 

AURANO 

 

Cappella 

nella 

Chiesa Parrocchiale 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

33    

 

AURANO 

 

Mulattiera 

sotto paese 

 

34    

 

AURANO 

 

Mulattiera 

sotto depuratore 

 

35    

 

Bivio tra 

AURANO 

e 

SCARENO 

 

sotto provinciale 

 

 

36     

 

INTRAGNA 

 

Sentiero per 

SCARENO 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

37     

 

CAMBIASCA 

 

Frazione Ramello 

lungo  

la provinciale 

 

38     

 

CAMBIASCA 

 

In paese fronte 

farmacia 

 

 

 

39     

 

VIGNONE 

 

Località Roncola 

presso  

case Metaldi 

 

40     

 

VIGNONE 

 

Frazione Bureglio 

Oratorio di  

San Michele 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

41      

 

 

VIGNONE 

 

Parcheggio  

piscina 

Bureglio 

 

 

42      

 

 

VIGNONE 

 

Fronte  

casa Bianchi 

Bureglio 

 

 

43       

 

 

BEE 

 

Via Napoli 

Casa Liebelt M. 

 

44      

 

 

BEE 

Località 

Pian Nava 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

45      

 

 

ESIO 

 

Chiesa  

Parrocchiale 

di 

S.Andrea 
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Una cappella privata dedicata alla Madonna di 

Re 

 
Grazie alla segnalazione dell‟amica Caretti Laura sono 

venuto a conoscenza di questa bellissima cappella di cui 

mi ha fornito anche alcune notizie storiche. 

“La cappella dedicata alla Madonna di Re , situata a 

Pian di Sole , nella proprietà Brusasca ,  fu fatta edifi-

care da Carlo Cavalli nel 1930 quando fece costruire la 

sua villa. Ora è diventata proprietà Brusasca perché la 

figlia di Carlo, Alba , sposò il senatore Giuseppe Brusa-

sca padre dell’attuale proprietaria. Carlo Cavalli era 

originario della Valle Vigezzo da qui la sua devozione 

per la Madonna di Re che ha voluto ricordare con que-

sta presenza a Pian di Sole ,lungo la recinzione della 

villa , in modo che i passanti potessero vederla e vene-

rarla. La cappella fu progettata dall’arch. Antonio Ro-

vescalli , progettista anche della villa, che all’epoca era 

l’architetto ufficiale della Scala di Milano . Il dipinto 

appartiene invece al pittore  amico di famiglia Ugo 

Mazzzolari , autore anche dell’acquarello conservato in 

villa che servì come bozzetto  per l’abside della chieset-

ta della Madonna della Vittoria a Pian di Sole . “ 

 

COMUNE  DI PREMENO LOCALITA’ PIAN DI SOLE 



Il territorio della Valle Cannobina, come quello delle 

vallate confinanti, è costellato da molteplici segni 

testimoni della profonda religiosità presente in tutta 

la vita della gente di montagna. Segni che rappresen-

tano una preziosa testimonianza della devozione de-

gli abitanti, costretti da sempre a lottare con le nume-

rose difficoltà quotidiane, le avversità climatiche, i 

pericoli naturali, le asperità del territorio. Le donne e 

gli uomini invocavano fiduciosi la protezione divina, 

grazie all‟intercessione della Madonna e dei Santi, 

per la salute delle persone e anche del bestiame, la 

protezione dalle pestilenze e dalle epidemie, dalle 

calamità naturali, per la buona riuscita dei raccolti. 

Incisioni, croci, immagini murarie sulle facciate delle 

case e anche su quelle degli edifici rurali, cappelle di 

forme e dimensioni diverse, oratori: segni a volte 

piccoli, a volte grandi, a volte ben conservati, a volte 

abbandonati e rovinati dal passare del tempo. Segni 

di cui spesso non ci accorgiamo o ai quali dedichia-

mo un veloce sguardo ma che hanno un grande signi-

ficato culturale e storico.Le cappelle sono localizzate 

lungo le strade di collegamento tra i vari paesi; lungo 

le mulattiere che conducono agli alpeggi e ai nume-

rosi maggenghi, “munt”, insediamenti stagionali, po-

sti a varie quote dove i valligiani trascorrevano alcu-

ni periodi per accudire il bestiame e per la fienagio-

ne; in prossimità di incroci; all‟entrata dei centri abi-

tati, più raramente all‟interno dei paesi; in punti par-

ticolarmente pericolosi, suggerendo ai viandanti par-

ticolare prudenza e cautela nel percorrere alcuni tratti 

di strada. Un numero consistente di cappelle si trova 

lungo quella che un tempo era un‟importante via 

commerciale, che collegava Cannobio e il suo porto 

al territorio della Valle Vigezzo, e si inerpicava lun-

go la sponda sinistra del Torrente Cannobino, attra-

versando, o passando poco a valle, i paesi di Cava-

glio, Gurrone, Spoccia, Orasso, Cursolo e Finero. 

Tale percorso, noto oggi come Strada Borromea, è 

tuttora percorribile, anche se modificato in alcuni 

tratti, a seguito della costruzione delle strade di colle-

gamento con il fondovalle. Alcune cappelle sono 

semplici piloni, con una piccola nicchia, altre sono di 

dimensioni maggiori e talvolta dotate di un portico, 

che permetteva, oltre a un momento di preghiera, an-

che un po‟ di riposo e il deposito provvisorio dei ca-

richi che i viandanti avevano sulle spalle, ed erano 

anche un sicuro rifugio in caso di intemperie. Erano 

costruite con materiali del posto, in pietra, a volte 

intonacate e protette da cancelli in legno o in ferro. 

Oggi molti di questi manufatti sono scomparsi o in 

condizioni di grande degrado; altri, invece, sono stati 

riparati e talvolta ricostruiti, a cura di volontari (ad 

es. la cappella-rifugio della Fulca, lungo la dorsale 

che scende dalla Piota). 

In passato, numerose di queste cappelle erano rag-

giunte, in processione, durante i riti delle Rogazioni: 

si effettuava un momento di sosta davanti ad ogni 

cappella incontrata, con la benedizione della campa-

gna circostante, secondo percorsi prestabiliti, com-

piuti in più giorni. Alcune cappelle, poi, erano rag-

giunte, processionalmente, in occasioni particolari, 

ad esempio durante lunghi  periodi di siccità.  

Trovandosi la Valle Cannobina tra due santuari, 

quello di Re e quello di Cannobio, è naturale che le 

immagini sacre, che arricchiscono le cappelle e le 

facciate, più ricorrenti siano quelle della Madonna di 

Re e quelle della S. Pietà di Cannobio, affiancate tal-

volta da altri Santi, in particolare quelli dei quali il 

committente e i suoi familiari portavano il nome.  

Tra le rappresentazioni ce ne sono alcune con riferi-

menti a precisi periodi storici, come quelle che testi-

moniano il passaggio di S. Carlo Borromeo nel 1574, 

in visita alla Pieve di Cannobio, o altre che ricordano 

il periodo della peste dell‟inizio del XVII secolo, o le 

guerre d‟Indipendenza 1848-1859. 

Altre immagini, invece, rappresentano scene di vita 

quotidiana dei secoli passati, caratterizzata da perico-

li e duro lavoro quotidiano, e sono generalmente te-

stimoni di grazie ricevute: per essere scivolati in luo-

ghi ripidi e scoscesi, o caduti in acqua o scampati a 

frane, ecc. Molti dipinti sono privi di firma, altri por-

tano quella di pittori locali: Cerioli, Dresti, Minog-

gio, Piazza, Patritti, Piffero, Zanni.   

La cappella di Cresct, situata poco a monte 

dell‟abitato di Crealla. Fu costruita da un uomo, che 

stanco delle continue liti tra due figli, si rivolse alla 

Madonna di Re per avere finalmente la pace e la con-

cordia. Affidò a un figlio questa cappella e all‟altro 

ne affidò un‟altra, che si trova più a monte, lungo il 

sentiero che porta al passo Folungo, con la racco-

mandazione che ne avessero sempre buona cura.  

Tra le numerose immagini che rappresentano la Ma-

donna di Re, a testimonianza del profondo legame 

creatosi nei secoli tra i valligiani e la Vergine, sono 

poche quelle simili al dipinto della “Madonna del 

latte”; in valle Cannobina, infatti, predomina la raffi-

gurazione della Madonna con il seno coperto. Ancor 

oggi sono facilmente riconoscibili, per i colori usati, 

I segni della devozione popolare 

 in Valle Cannobina 



in particolare per l‟azzurro del velo, le Madonne dipin-

te dal pittore di Gurro, Antonio Dresti (nato nel 1818), 

che firmava i suoi lavori con “Dresti pittore”. 

Ci sono anche due oratori dedicati alla Madonna di Re: 

a Falmenta, poco fuori il paese, dove è consuetudine la 

celebrazione della messa il Lunedì dell‟Angelo e a 

Spoccia, al termine della scalinata che porta al cimitero.  

La costruzione di quello di Falmenta risale ai primi an-

ni del Novecento, mentre quello di Spoccia è più antico 

ed è stato consacrato nel 1772.  

Nell‟ambito dello stretto legame dei valligiani con la 

Madonna di Re, non va tralasciato il pellegrinaggio an-

nuale che i vari paesi compivano al Santuario. Gli abi-

tanti di Gurro si recano ancora il Lunedì di Pasqua e 

quelli di Falmenta il primo sabato di settembre.  

 
 

Re,anni sessanta 

arrivo dei pellegrini di Gurro 

 

Degno di  nota il pellegrinaggio di un gruppo di bo-

scaioli di Gurro che nel 1881 si recarono al Santuario 

per ringraziare di avere avuta salva la vita, mentre era-

no lontano dal paese per lavoro. Da allora fecero voto 

di recarsi ogni anno al santuario, per invocare la prote-

zione della Madonna, nello svolgimento quotidiano del 

loro duro e pericoloso lavoro di “buratt”. 

“Per andare a Re si partiva al mattino presto , quando 

ancora era buio, racconta Silvia di Gurro, a digiuno, le 

donne con i pidü’ e a volte anche a piedi nudi, in pro-

cessione fino sotto il paese. Alcune ragazze portavano i 

“mülüch”, cioè le torce sistemate in cima ad un basto-

ne e il “Crisct”, che erano anche pesanti. Si seguiva la 

vecchia strada che scendeva verso il Ponte Teia e si 

saliva quindi fino sotto al paese di Cursolo, dove si in-

crociava la strada della valle. Si proseguiva e giunti 

alla galleria, alcuni giovanotti si staccavano e a passo 

più veloce raggiungevano Finero e, durante il passag-

gio dei pellegrini che si erano ricomposti in processio-

ne, suonavano le campane a festa. Giunti al Pian di 

Saal, si scendeva a destra, lungo il sentiero; più a val-

le, quando si arrivava nei pressi della cappella dedica-

ta a San Rocco, ci accompagnavano anche le campane 

di Villette. Arrivati a Re, la processione si ricomponeva 

e si attraversava il paese fino alla chiesa. Durante la 

messa e i vespri pomeridiani echeggiavano forte i canti 

degli uomini e delle donne. Al ritorno ci si fermava a 

Finero per la benedizione; giunti sotto Cursolo, dove si 

lasciava la strada e si scendeva verso il Ponte Teia, le 

campane di Gurro, iniziavano a suonare, accompa-

gnando il ritorno dei pellegrini, i quali giunti poco sot-

to il paese, si ricomponevano in processione fino alla 

chiesa, dove ancora si pregava e si cantava. Ad aspet-

tarci, sotto il paese c’erano sempre numerosi bambini, 

che attendevano impazienti il nostro ritorno, soprattut-

to perché erano sicuri di ricevere i benisg (piccoli con-

fetti di zucchero colorati). Portavamo anche i spilit, 

piccole medagliette fatte benedire, che erano poi messe 

sulle magliette dei bambini e degli anziani o sul gipun 

(corpetto del tradizionale costume femminile). A volte 

alcune persone compravano anche tazzine o bicchieri o 

altro con l’immagine della Madonna. Nelle case, inol-

tre, soprattutto quando ci si sposava, non mancava mai 

il quadro della Madonna di Re, e anche negli alpeggi si 

teneva una sua immagine“.  

 

 
vecchia tazzina con l’immagine della Madonna 

 

Oggi, tutte queste usanze sono ormai solo un ricordo, 

raccontate dagli anziani con nostalgia. 

 

 

                                 Ornella Ferrari 
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CANNOBIO 

 

Orrido di S.Anna 
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VALLE  

CANNOBINA 

 

Località Nivetta 
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VALLE 

CANNOBINA 

 

Località Lunecco 
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SOCRAGGIO 

 

Sentiero per 

S. Eurosia 
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SOCRAGGIO 

 

 

Rustico  

sul sentiero per 

S.Eurosia 

 

54     

 

CALACHINA 

 

Sul sentiero per 

Socraggio 
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CREALLA 

 

Cappella 

”   Da Scima  “ 
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CREALLA 

 

Cappella 

“Da Grupall” 
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CREALLA 

 

Casa privata 

Via Luera 
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CREALLA 

 

Cappella 

“Da Crest” 
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FALMENTA 

 

Località 

Durone 

 

60    

 

FALMENTA 

 

Sotto casa 

Zanni Peppino 
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FALMENTA 

 

Rustico 

Frazione  

Casa Zanni 
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GURRO 

 
Chiesa Parrocchiale 
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GURRO 

 

Cappella 

Mogia 
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GURRO 

 

Cappella 

Puuz 
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GURRO 

 

Cappella 

Scima Previt 

 

 

66     

 

GURRO 

 

Piazza 

esterno cappella 
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GURRO 

 

Cappella 

Terrabona 

Seconda 
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        GURRO 

 

       Cappella 

       Produrṻ 
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GURRO 

 

Cappella 

ponte Calagno 
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GURRO 

 

Cappella  

Surné 
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GURRO 

 

Cappella 

Raschiä 
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GURRO 

 

Ovest paese 

vicino al Rio 
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GURRO 

 

Cappella 

Crupp 
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PONTE SPOCCIA 

 

Casa dello 

Scarparo 

 

75    

 

ORASSO 

 

 

Alpe Bognago 

 

Cappella dal RI 
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ORASSO 

 

Cappella 

Monte Cotto 
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FINERO 

 

Cappella Peretti 
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CURSOLO 

 

Cappella Pozzetti 

 

78     

 

FINERO 

 

 

Cappella Pironi 
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Confine 

ITALIA/SVIZZERA 

 

Sulle rocce  del 

 Gridone 

 
(foto archivio guida alpina 

F.Danini g.c.) 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CINZAGO 

 

 

Se i ciottoli di questo sentie-

ro potessero parlare rac-

conterebbero che li hanno 

calpestati dei valligiani, 

boscaioli,  contrabbandie-

ri , ebrei ,partigiani, con 

carichi di merci , bagagli e 

armi. 

 

 

PALAGNEDRA 

CH 

 

Un curioso ingres-

so di una casa 

svizzera, si noti la 

perfetta soluzione 

architettonica del 

portale,sovrastato 

dall’affresco. 

 

AFFRESCHI 

 

 

Alcuni esempi di af-

freschi murali sulle 

facciate delle case  di 

Re e Villette. 

 

SANTUARIO DI RE  - Come non ricordare che nel santuario è custodita l’immagine miracolosa , tanto venerata e  

                                         riprodotta in tutte le valli. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DESERTO DEL MAROCCO 

Mogli e figli di Berberi — pastori nomadi nel deserto                        

URUGUAY -  Favelas discarica immondizie 

CONCLUSIONE : 
 

 

“ la maternità ha né razza né colore” 



 

 

Le (Ma)donne di Orasso 
 

 
Le donne di Orasso sono mamme , mogli, giovani 

ed hanno adottato una ragazza di colore “ GLO-

RIA”. 

L‟hanno raccolta sul greto del fiume Cannobino, 

gettata dal ponte di Gurro,l‟hanno sepolta nel pic-

colo cimitero di Orasso ed ora hanno cura di lei 

che riposa tra monti tanto lontani dalla sua patria . 

La tomba di GLORIA ha la stessa cura di tutte le 

altre , forse qualcosa di più, perché tante sono le 

mani che l‟accarezzano e ne hanno cura . 

Dopo aver terminato la lunga ricognizione delle 

cappelle lungo la valle, ho voluto visitare la sua 

tomba per renderle umilmente omaggio, chiederle 

perdono per chi le ha usato violenza e recitare una 

preghiera. 

Donne del paese mi hanno informato che ci sono 

sempre fiori freschi sul suo sepolcro, ho constatato 

io stesso che era adornato da una corona di gelso-

mini i cui steli verdi erano il simbolo della speran-

za e i fiori bianchi il simbolo della giovinezza. 

Uscendo ho rinchiuso il pesante cancello di ferro 

che strisciando sui cardini ha emesso un rumore 

che sembrava un lamento, un grido di aiuto da par-

te di GLORIA. 

Sono certo che non sarà mai abbandonata in quanto 

ci saranno sempre le (Ma)donne di Orasso a farle 

visita. Grazie 

 
      Roberto 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Festa alla croce del monte Zeda 2009 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

ALTARE DEL MONTE ZEDA RIBALTATO  

 

 
Nell‟edizione MONTE ZEDA 2009 avevamo parlato delle origini 

dell‟altare posato accanto alla croce in vetta alla Zeda. 

Nell‟estate del 2010 per due volte mi hanno avvisato che l‟altare era 

ribaltato : potete immaginare la mia amarezza, una volta poteva succe-

dere ma due no. Mi chiedevo come era possibile salire in Zeda e fare 

tali vandalismi . C‟era qualcosa di strano che non riuscivo a spiegar-

mi . Mentre la prima volta durante la festa in vetta è stato ricollocato 

dagli amici presenti , la seconda volta il 28 luglio sono salito personal-

mente per accertarmi del misfatto. Come mostrano le foto era un disa-

stro e grande è stata la mia delusione nel vedere la lastra ribaltata , 

facevo delle congetture sui potenziali autori del vandalismo. 

I vetta  ho incontrato una famiglia tedesca in vacanza sul lago Mag-

giore , al genitore ho regalato una maglia del Parco “ nuova” che la ha 

subito indossata con entusiasmo,ed hanno voluto che posassi con loro 

nella foto, che successivamente mi hanno inviato per posta. 

 Mentre consumavo un panino  osservavo l’altare e cercavo di capire 

la dinamica dell‟incidente. 

Alla fine osservando bene ho capito che la lastra è scivolata 

sull‟appoggio verso valle, i cui giunti di malta erano stati erosi dal 

gelo,quando persone  o animali vi sono saliti sopra. 

Nel mese di agosto l‟amico Giancarlo Ferrari è tornato lassù , fornito 

di mastice ( omaggio della ditta Giovanni Pedretti)  , ha ricostruito 

l‟appoggio e ricollocato da solo la lastra nella posizione orizzontale. 

Mi consola il fatto che nei due incidenti nessuno si sia infortunato. 

Un grazie di cuore all‟amico Giancarlo Ferrari , intragnese doc. 

 

      Roberto 



 Inaugurazione rifugio Pian Vadàa 2009 



UNA FUTURA DONNA DEL PARCO 

 
             Chiudiamo questa edizione 2011 con delle bellissime foto di una “ futura donna del parco”   

             Emilia Bozza di Bèe che sotto le ali della nonna Rachele Bottini è presente ad ogni  

             manifestazione. 

             Complimenti Emilia e sii orgogliosa di tua nonna che tanto fa per le  sue / nostre  montagne. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 
 

 

 Bruno COMOLI  : per aver dedicato tanti pomeriggi al computer al fine di impa-

ginare con saggezza e competenza il materiale da me raccolto. 
 

 Ester GELLERA COMOLI : per avermi accolto con pazienza nella sua casa 

ed essere stata la prima visionatrice delle bozze. 
 

 

 

Ringrazio  

 

tutti coloro che hanno collaborato e che hanno sostenuto questa iniziativa 

 

 COMUNE DI VERBANIA — Assessorato alla Cultura 

 

 Don Egidio BORELLA 

 Dott. Cristina MOVALLI 

 Giancarlo PARAZZOLI   fotografo 

 

Tutte le persone che mi hanno aiutato nella ricerca e nelle ricognizioni delle cappelle: 

   

  - Tonelli Giulio   Villadossola 

  - Copiatti  Dott. Fabio  Cossogno 

  - Ferrari Ornella   Cannobio 

  - Manfredi  Irma     Gurro 

  -  Zanni Giuseppe   Falmenta 

  - Ferrari Lorenzo e Franca   Crealla 

  - De Stefani Stefano  Vignone 

  -        Cerutti Maria   Bureglio 

  - Danini Fernando          Santino 

          - Raschetti Silvio           Traffiume 

  -  Bottini Caterina                   Cossogno 

          -  Cerullo Gianni                     Verbania 

“ QUESTO LIBRETTO E’ STATO REALIZZATO 

A PIU’ MANI. IL MIO COMMOSSO E SENTITO 

RINGRAZIAMENTO A TUTTI GLI AUTORI  

DEGLI ARTICOLI .”     ( Roberto ) 

    



 


